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ira Strepiti e fischi, a Vene
zia '88, hanno salutato tempe
stosamente 1 approdo tra gli 
Eventi Speciali di questo nuo
va film di Zefflrelli dal titolo 
più che eloquente Appunto, 
// giovane Toscanini Nel ca
so particolare tanto e tale ru
more ha prevaricato fora an
che oltre il dovuto lo spessore 
davvero esigua della materia 
In questione Poi, perà, a valu
tare oggi, con più meditato 
giudizio, l'effettiva consisten
za del Giovane Toscanini non 
è che s| possa dirimere chiara
mente dove simile «manufat
to- presuma di arrivare e In 

(che posizione definita riesca 
realmente ad attestarsi 

Le «dichiarazioni d'Intenti» 
di Zelfirellì, pur sfrondate di 
quelle accensioni polemiche 
che sempre caratterizzano 
ogni sortita del cineasta fio
rentino, non aiutano peraltro 
granché Dell'individuare pos
sibili, Improbabili pregi e ac
certati, diffusi scompensi d'u
na realizzazione manieristica, 
declamatoria come per tanti e 
manifesti segni risulta, a conti 
latti, Il giovane Tbscanlnl 

Comunque stiano le cose, 
Zelllrelli tende a prospettare 
nel suo film un racconta certo 
azzardatissimo, tutti evidenti 
come appaiono il carattere ro
manticheggiamo la trascrizio
ne enfatica di gesta ed eventi 
di One Ottocento per se stessi 
gli circonfusi di un'aura quasi 
sacrale, spesso leggendaria 
Qui si narra intatti della riso
luta scella del giovane violon
cellista Toscanini che, spoe
tizzato dal clima tradizionali
sta della Scala milanese se ne 
va per II vasto mondo in cerca 
di fortuna e di fama L occa
sione gli si offrirà nel Brasile 
degli ultimi decenni del seco

l o scorso ove avventurosa
mente insieme ad una subita
nea notorietà come geniale 
direttore d orchestra leroe 
eponimo si vedrà gratificato 
da grandi travolgenti passioni 
quali la politica e I amore Ca 
taltaalnce di tanta e tale mi 
racolistlca rigenerazione rlsul 
la nel film un attonita diso 
rientata Elizabeth Taylor per 
I occasione assolutamente in 
congrua incredibile nel ruolo 
della celebre cantante Nadina 
Buliciofl 

Pressoché superfluo insi 
stere oltre nel crescendo sem 
pre più farraginoso della paté 
Oca stona Basterà soltanto ri 
cordare 1 esagitato giovanotto 
Toscanini che, in piena tem
pesta sull'Atlantico, gesticola 
come un lolle pretendendo di 
dirigere il mare alla maniera di 
Wagner, e basterà altresì men
zionare 1 assurda tirata dema
gogica della Bulicloff a favore 
dell abolizione della schiavitù 
in Brasile per avere precisa, 
illuminante cognizione del te 
merano spettacolo idealo da 
Zefflrelli Toscanini parados 
salmente, c'entra poco in tut 
to ciò E neanche il cinema 
c'entra in fondo granché in 
questo smodato tnpudio di un 
brlc à brac melodrammatico-
agiografico che forse troverà 
più adeguata sede in televisio
ne di domenica sera («pro
duce Raluno) 

Antonello gioca in casa: 
come previsto il suo concerto 
tra le bandiere del Flaminio 
infiamma il pubblico romano 

Due ore di musica, una canzone 
per il Cile, la «comparsata» 
finale di Carlo Verdone 
Ma anche un pizzico di noia 

Venditti, un «gol» facile facile 
Calcio e canzoni per Antonello Venduti, che ha 
dato il via alla sua tournée con un concerto contro 
!a violenza allo stadio Flaminio di Roma, patroci
nato dall'assessorato allo Sport ed ai giovani Due 
ore piene di musica, una canzone dedicata al Cile, 
l'apparizione nel finale di Carlo Verdone alla chi
tarra, ma a parte ciò lo spettacolo scorre fin troppo 
tranquillo, rasentando a volte la noia 

ALBA SOLARO 

• i ROMA Èstatounconcer 
to o una partita di calcio? En
trambe le cose si sarebbe 
detto a giudicare dal pnmo 
colpo d occhio allo stadio 
Flaminio di Roma giovedì se 
ra, zeppo in ogni suo centime 
tro quadro di una folla festosa, 
addobbata di bandiere e stri
scioni giallorossi Quarantami
la persone, tutte II per la Roma 
e per Antonello Venduti, per 
un concerto che é stato anche 
una celebrazione calcistica, 
con la benedizione del Comu
ne e della Lazio che per sug
gellare questo atto di pace ha 
prestata II «suoi stadio ai tifosi 
giallorossi per una notte E a 
Vendlttl che alle nove in pun
to, sotto un cielo minaccioso 
di pioggia col suo cappello 
simbolo in mano ha attaccato 
le note di Qui 

Ha preso cosi il via, mentre 
lo stadio si accendeva di mi 
gllala di «lumini», questa spet
tacolo lungo più di due ore, 
dal ritmi un pò rìgidi e un po' 
lenti, che Venduti parlerà in 
tournée in tutta Italia ed an
che ali estero, In Svizzera co
me In Unione Sovietica (ma la 
chiusura sarà di nuovo a Ro
ma II 17 e 18 dicembre! 

«Non sembra vero», dice un 
Vendlttl quasi senza parole al
la fine del primo brano No, 
non sembra proprio vero che 
questo stadio ospiti ancora un 

concerto dopo che le automa 
avevano spergiurato di non 
concederlo più alla musica, 
tenendo sbarrate le porte an 
che per Pnnce e sembrava 
ancora meno vero dopo gli in
cidenti seguiti ad una partita 
della Lazio e le conseguenti 
misure che hanno trasformato 
li Flaminio in una specie di 
percorso di guerra, reso ancor 
più Impossibile dalle carenze 
organizzative Quasi un lager, 
con tanto di altissima rete di
visoria fra gli spalti e il prato 
Una rete bucata idealmente 
dal rapporto fortissimo tra 
Venduti ed il suo pubblico ca 
pitolino, un rapporto Irrlpetl 
bile altrove perché nato sotto 
il segno del campanilismo va 
le a dire che in larga parte del 
la produzione di Venditti ri 
corre questa presenza piena, 
amorevole di Roma città 
mamma e un pò matrigna, 
«Roma capoccia del mondo 
infame», come lui canta in 
uno dei suoi grandi successi, 
ed è una presenza in cui è dif
ficile riconoscersi se non si è 
romani 

Più in generale, il successo 
di Venditti, sottolineato giove
dì sera da un'accoglienza soli
tamente tributata alle reclutar 
straniere, è il tnonfo di una 
sorta di cultura nazlonal-po 
polare evoluta un ponte get
tato fra la poetica della canzo

ne d'autore, la musica germo
gliata fra quelli che un tempo 
sono stati i «giovani del Fol-
kstudio» e la grande tradizio
ne melodica italiana, con la 
sua retorica casereccia Un 
percorso che ha segnato tap
pe molto interessanti e ha fat
to scrivere a Venditti canzoni 
molto belle specie nel pnmi 
anni della camera, mentre ne
gli ultimi non si può far a me 
no di notare una certa tenden
za a ripetersi 01 cantante sem
bra arenato nelle secche di 
uno stile che è diventato il suo 
segno di riconoscimento ma 
anche il suo limite) 

Ed é soprattutto l'ultimo 
Vendlttl a passare in rassegna 
nel corso dello spettacolo 
Dopo l'Iniziale Qui arrivano i 

ricordi di scuola con Giulio 
Cesare, poi Segreti, e lo sta
dio si gonfia di braccia tese e 
accendini quando parte Cuo
re di Roma, coronata da un 
bel assolo melodico al sasso
fono di Amedeo Bianchi Ven
duti ha addirittura sette musi
cisti ad accompagnarlo, dal
l'ottimo Derek Wilson alla 
battena all'estroso Marco Ri-
nalduzzi alla chitarra bravissi
mi ma ingabbiati dagli arran-
§ lamenti pomposi, enfatici 

elle canzoni, interpretate 
con grande linearità Colpa 
forse del fatto che trattandosi 
del pnmo concerto il gruppo 
deve ancora «sciogliersi» 

Anche Vendlttl è apparso 
un po' legato, poco showman 
e molto emozionato nel pro

porre canzoni come Peppmo 
e 21 modi per dirli li amo, 
l'una scritta pensando al fi
glio, «un piccolo grandeuomo 
che è qui stasera», l'altra col 
ricordo dei bambini incontrati 
durante il suo viaggio in Eri
trea. Su questa canzone sono 
entrate in scena anche le Mini 
Juleps, sei ragazze inglesi vi
vacissime e simpatiche, ospiti 
ai cori, ma il pubblico le ha 
fischiale quando durante un 
momento tutto per loro han
no voluto proporre una ver
sione vocale di Stand by me 
Applausi a scroscio per Ven
duti invece quando il cantau
tore ha dedicato una sua can
zone, Stella, alla vittoria dei 
no in Cile, ed ha continuato a 

trascinare il pubblico fra mo
menti esaltanti ed altri un pò 
noiosi, da O vorrebbe un 
amico a Ricordali di me So
lo seduto ad un pianoforte 
tutto bianco, ha poi toccato i 
momenti più corali con Le co 
se della vita, Roma Capoc
cia Nolte prima degli esami, 
quindi di nuovo col gruppo e 
con Carlo Verdone apparso in 
finale con la chitarra elettnca 
a tracolla, ha chiuso nel tripu 
dio con In questo mondo di 
ladn E tomaio, di nuovo so
lo per ringraziare sulle note di 
Grazie Roma ed accomiatarsi 
con un ultimo gesto simboli
co, prendere in mano la ban
diera della Lazio e salutare 
gridando «Mi auguro che ri
manga per sempre cosi» 

^ ^ — — — Cinema. Due opere prime presto sugli schermi italiani: «Anna» 
di Yurek Bogayevicz e «Chocolat» di Claire Denis. La parola ai registi 

Anna, cecoslovacca d'America 
• I ROMA Anna è un attrice 
cecoslovacca fuggila in Ame
rica dopo l invasione sovieti
ca in patria, prima di finire in 
carcere per aver rotto un por* 
tacenere sulla testa di un bu
rocrate, era una diva del cine
ma brillante a New York da 
anni, aspetta di avere una par-
tlclna In teatro È ancora bei* 
la, ma il massimo cui può aspi
rare è un ruolo di rimpiazzo 
(se una delle sette protagoni 
ste s ammala interviene lei), 
figuratevi comesi sente quan
do una fanciulla cecoslovacca 
che le si piazza in casa diventa 
una specie di Brooke Shields 
corteggiata da Hollywood 
Eva contro Evq è alle porte, 
ma In una versione degradata 
e penosa in salsa slava 

Un film non proprio riusci
to, ma che ha regalato ali attri
ce americana Sally Kirkland la 
nomination ali Oscar (poi 
conquistato da Cher) Imbrut 
tita e invecchiata dal regista 
polacco Yurek Bogayevicz, 
con cui è venuta a Roma per 
(are un pò di pubblicità al 
film la Kirkland e il prototipo 
dell artista di marca Actors 
Studio tutta concentrazione e 
scavo del personaggio Eppu
re vista da vicino, cosi bionda, 

Vi proponiamo un accostamento au
dace Ieri a Roma doppia conferenza 
stampa, nello stesso albergo, per 
Chocolat di Claire Denis e Anna di 
Yurek Bogayevicz. Due film di prossi
ma uscita che raccontano storie di 
europei all'estero* una bambina fran
cese, con la sua famiglia, nell'Africa 

dei primi anni Sessanta, un'attrice ce
coslovacca a New York, con i suoi 
sogni di successo e le sue amarezze. 
Insomma, due sradicamenti, tra ten
tazioni sessuali e sbandi esistenziali. 
Ogni paragone potrebbe risultare ar
bitrano, ma a pensarci meglio i due 
film non sono poi così diversi.. 

alta e spiritosamente sexy, 
sembra un altra persona II 
successo, per fortuna non le 
ha dato alla testa Dopo la no 
minatlon ha giralo ben quattro 
film da protagonista (dopo 
ventotto in cui recitava solo in 
ruoli di spalla), I ultimo del 
quali - Peoenge - diretto dal 
regista di TopGun Tony Scott 

Ma è qui per parlare di An~ 
no e non si fa pregare «Faccio 
1 attrice da vent anni, ho stu
diato con Strasbeia e insegno 
recitazione Non sono proprio 
una novellina dunque Ma de 
vo riconoscere che quella di 
Anna è la parte che ho atteso 
per tutta la vita Nel film sono 
fragile perche la vita mi ha re
so cosi In Anna e e molto di 
me la solitudine sentimenta-

MICHELE AN8ELMI 

le, l'ossessione del palcosce
nico la paura di vedersi sca
valcate da chi è meno brava di 
te Diciamo che per interpre
tare Anna ho combinato insie 
me due Idee di recitazione 
quella, familiare per me, del 
metodo Stanìslavskl e quella 
che viene dal teatro di Groto-
wski, più corporea ed esterio
re Spero di esservi piaciuta» 

Grande estimatrice di Meryl 
Streep e di Glenn Close ma 
ancor più di Anna Magnani e 
di Simon Slgnoret Sally Kir 
kland sbatte i grandi occhi (a 
un certo punto si commuove) 
e alterna risatine e toni più 
gravi difficile dire se recita 
anche durante 1 incontro con i 
giornalisti ma certo sfodera la 
stoffa dell attrice di razza 

Un'ombra di misticismo alla 
Eleonora Duse una punta di 
malizia sessuale alla Marilyn 
(indossa un vestitino nero at
tillata), Il piacere di essere fi
nalmente cercata per ruoti da 
protagonista. 

Più severo e «politico», ov
viamente, il parere del regista 
che ha vissuto sulla propria 
pelle (esperienza dell esule 
polacco ali estero Da questo 
punto di vista Annaè pieno di 
riferimenti alla situazione po
lacca (le code alimentari le 
chiusure culturali le pubbli
che abiure) ma resi con un 
sovrappiù di livore senza la 
«leggerezza» kundenana che 
pure Bogayevicz dice di aver 
cercato «In questi anni - rac 

conta - ho conosciuto molti 
artisti polacchi emigrati ali e-
stero per motivi politici 11 
dramma dell esilio si mischia 
al disagio professionale, tra
sformandosi in uno sradica
mento che annichilisce Pren
dete me da anni vivo negli 
Stati Uniti, un paese che mi 
piace, che mi ha offerto mille 
possibilità, ma ci sono mattine 
in cui mi chiedo Che cosa ci 
laccio qui7 ' Vorrei andarme 
ne, poi penso alla situazione 
polacca, alta disperazione dif
fusa che sta vivendo il paese e 
mi convinco che non servi 
rebbe a niente Credo che lu-
nico vero cambiamento, più 
che dalla perestrojka di Gor-
baciov, possa venire da Soli 
damosc, dallo sviluppo di una 
nuova consapevolezza politi
ca» Quanto al suo mestiere di 
regista (nel frattempo ha otte
nuto Il premio della critica 
americana per l'allestimento 
teatrale di Arturo Ut), dice di 
non avere progetti «Dopo An 
na ho ncevuto parecchie prò 
poste Ma erano copioni che 
non mi interessavano cosi ho 
prefento concentrarmi sulla 
mia vita privata Magari per 
non fare la fine di Anna « 

Sally Kirkland in «Anna» 

Sergio Rubini in una scena di «Non mi chiamo Ramon.. » 

Prlmeteatro. Rubini & Marino 

Se l'autore 
fa un autogolpe 

ÀQOEOSAVKÌÙ 

Non mi chiamo Ramon... 
di Umberto Manno Novità 
Regia di Sergio Rubini Scena 
e costumi di Carolina Ferrara 
e Luca Gobbi Musiche di An
tonio Di Poli Interpreti Ser
gio Rubini, Claudia Giannotti, 
Giacomo Piperno, Margherita 
Buy, Orsetta De' Rossi, Marta 
Bifano, Giorgio Gobbi 
Roma: Piccolo Eliaco 

• • Il titolo completo suona 
Non mi chiamo Ramon e non 
ho mai organizzato un golpe 
alle Maracas cosi da ricorda
re quelli dei film della Wer-
tmuller, sia per la lunghezza 
sia per I uso approssimativo di 
certi termini Qui infatti non 
di un «golpe* si tratta bensì di 
una nvoluzione in piena rego
la, condotta in un lontano, 
ipotetico paese dei Caraibl (le 
isole Maracas, appunto) da un 
leggendario capo guerriglie
ro La sorella di costui Dolo
res, per via d un suo «contat
to» romano - una cameriera 
emigrata di laggiù - capita in 
casa d un nostro sottosegreta-
no agli Interni il cui unico 
erede, Ruggero giovanotto 
complessato, afflitto da una 
madre e da una fidanzata pari
menti possessive, è poi il per
sonaggio centrale della vicen
da, dove fa capolino anche un 
agente dei servizi segreti, ba
lordo quanto si conviene, 
messo alle costole di Dolores, 
costretta dunque a diversi tra
vestimenti 

Del resto, tutta la comme
dia vuol essere un gioco di 
equivoci, secondo la più clas
sica tradizione del genere (il 

malinteso reciproco nel quale 
cadono padre e figlio, I uno 
parlando d una valigetta zep
pa di denaro, l'altro della ra
gazza, rimanda fino a Plauto), 
ma con l'occhio rivolto so
prattutto a Hollywood, a quel 
congegni brillanti e sofisticati 
divenuti ormai mitici, e tutta
via pur sempre consultabili 
mediante il frequente riciclag
gio televisivo 

Un segno assai più originale 
si ntrovava, di sicuro, nel pre
cedenti testi di Umberto Mari
no approdati alle scene ( i o 
stazione, La gita, Italia-Ger
mania 4 a 3 ) Nel limiti del 
ricalco e dell orecchiamento, 
Non mi chiamo Ramon, ea 
ha qualche tratto spassoso 
(come le telefonate «a scatti» 
fra Ruggero e 11 suo psicanali
sta) e momenti non rari di 
stanca, da attribuire In eque 
misura, crediamo, al copione 
e alla rappresentazione Ser
gio Rubini, che firma anche le 
regia, si cala con evidente pia
cere, e con qualche civetteria, 
nel panni del nevrotico Rug
gero Se la sbrigano bene Mar
gherita Buy e Orsetta De' Ros
si (nspettivamente Dolores e 
la fidanzata) Il meg'io però lo 
offrono, nel ruolo dei due ge
nitori, Giacomo Piperno e so
prattutto Claudia Giannotti, 
che disegna con spinto ed 
eleganza la figura pur alquan
to risaputa della signora snob 

Ma andate a capire perché, 
ad aprire la stagione del Pic
colo Eliseo, che con la sua 
netta prevalenza di lavori ita
liani dovrebbe lievemente bi
lanciare I angloamencanismo 
dominante nel programma 
della sala grande, sia stata 
scelta una cosetta del genere 

«La mia Africa, pensando a Wenders» 
• • ROMA I «padrini» hanno i nomi 
giusti Quello che serve perche una re
gista esordiente con dichiarate ambi 
ziom autonali varchi le porte del cine
ma senza imbarazzi Cosi, quando 
Claire Denis, francese, decide di girare 
il suo primo lungometraggio 
Chocolat, e di presentarlo a Cannes 
occhi ed Indici sono già puntati Inevi
tabile per una che ha lavorato con 
Wim Wenders In Paris Texas e Jim 
Jarrnusch in Down byLaw(i padrini di 
cui sopra) vale a dire in due dei film di 
maggior oggetto di culto degli ultimi 
anni *L incontro con Wenders fu as 
solutamentebanale» dichiarale! can 
dida presentando il suo film a Roma a 
pochi giorni dall uscita nelle sale cine
matografiche (distribuzione Acade-
my) «Eravamo m Portogallo per lavo 
ro Wenders cercava un assistente per 
Paris Texas e qualcuno gli fece il mio 
nome Jarrnusch invece I ho conosciu 
to sul set del film di Wenders Quando 
mi ha proposto di seguirlo a New Or-

DARIO FORMISANO 

teans ho accettato subito anche a co 
sto di interrompere la faticosissima 
preparazione di Chocolat» Sì perche 
montare un film per un esordiente an
che se con significative esperienze di 
assistentato, non e facile in nessun 
luogo Meno che mai se il copione 
richiede di essere girato in Africa, più 
precisamente nel Camrrun settennio 
naie dove la televisione praticamente 
non esiste e un gruppo elettrogeno 
non lo si trova neanche a pagarlo e 
peso doro «Film cosi nascono soltan 
to se un produttore ci crede veramen
te al di la di ogni facile considerazio
ne di mercato» dice la Denis (lei ha 
avuto la fortuna di incontrarne addirit
tura due Alain Belmondo e Gerard 
Crosnier) 

Chocolat d altra parte pur ambien 
tato in Afnca ha ben poco dell appeal 
modaiolo che ha caratterizzato alcuni 
dei film girati negli ultimi anni nel con 

Unente nero Niente sensazioni sho
cking o colore esotico *Chocolate un 
film che racconta gli sguardi» quello 
inedito degli africani colonizzati che 
guardano per la pnma volta i bianchi 
colonizzatori E quello di questi ultimi 
che per la prima volta si sentono guar 
dati II punto di vista che Claire Denis 
privilegia è quello della bambina Tran
ce che vive in uno sperduto distacca
mento dell amministrazione francese 
con II padre Mark (Francois Cluzet) e 
la madre Almee (Giulia Boschi) fra la 
promiscuità dei boys di colore -Ma il 
film vuole anche testimoniare un mo
mento di stona francese troppo tra
scurato dai francesi stessi dimentichi 
del fatto di essere stati per anni i prìn 
opali responsabili delle condizioni di 
vita di parte della gente afneana» Te 
stimonianza girata «attraversando il 
flusso dei ricordi* accumulati grazie 
ai racconti ascoltati dagli adulti e quel

li della regista stessa bambina che co 
me France nella finzione ha vissuto m 
Africa parte della sua infanzia 

Lo stile scelto è asciutto lento net-
la scia della lezione di papa Wenders 
«Non mi piacciono i primi piani - dice 
ancora - ho prefento servirmi di tanti 
medi e lunghi perché ogni inquadra tu 
ra fosse come una fotografia d insie
me con i personaggi ben calati quasi 
apersi in un paesaggio che non gli as
somiglia E mantenere sempre una 
certa distanza della camera dalla sce
na come distante del resto e lo sguar 
do di una bambina mai a diretto con 
tatto con gli eventi degli adulti» 

Conclude la Denis «Quando si ere 
de in un idea bisogna svilupparla a di 
spetto di lutto Non mi sono posta il 
problema della commercialita del 
film Son molto contenta però che in 
Francia Chocolat sia stato con Ba 
gdad Cafe uno dei due film nei quali 
non credeva nessuno ad essere stati 
accolti molto bene dal pubblico» 
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